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AGLI   AMICI 
L'  AUTORE. 


./j.  voi  soli  intitolo  questo  libretto^  e 
perchè  mi  pare  che  a  voi  sia  veramente 
doluto ^  e  perchè  non  potrei  certamente  me-' 
glio  affidarlo.  Voi  che  temperaste  tanto 
cortesemente  la  soav>e  obblivione  di  ogni  bri- 
ga cittadinesca  nel  mio  villereccio  soggior- 
no ^  or  colle  care  vostre  lettere ^  edora  colle 
pili  care  vostre  persone;  voi  foste  pur  quel- 
li che  vedeste  spuntare  e  sorgere  e  compir- 
si questi  miei  versi.  Posso  quindi  ben  dire 


di  e'  nacquero  sotto  gli  auspicii  vostri:  e 
sotto  quali  altri  mai  o  più  fausti  o  più  cer- 
ti potevan  essi  tentare  la  pubblica  luce?  So 
che  neir  approvazione  di  cui  tante  volte  mi 
confortaste,  la  vostra  mente,  come  suole  ac- 
cadere, può  aver  patito  pili  d'un  inganno 
dal  cuore .  Ma  se  non  siete  riguardo  alle  co- 
se mie  giudici  i  più  sicuri,  egli  è  fuor  di 
dubbio  che  sarete  delle  medesime  i  mio-lior 
mecenati .  Siavi  dunque  accetta  V  off  erta  di 
questi  componimenti ,  che  già  son  vostri; e 
insieme  la  perenne  e  pubblica  testimonian- 
za del  vivissimo  affetto  che  a  voi  lega  co- 
stantemente il  loro  Autore. 


IL    MONTE. 


IL   MONTE 


OTTAVE. 


I. 

J\  destra  mano,  poich'il  sole  è  sorto, 

Volgiam,  Compagni,  cu' il  salir  non  grava;    t 

5,  Aspro  sassoso  dirupato  e  torto 
Sia  il  cammin  lungo  della  costa  prava; 
Agevol  diverrà  giojoso  e  corto 
Per  chi  mollezza  ha  in  odio,  che  deprava 
E  costume  e  vigor,  e  solo  estima 
Il  ver  diletto  di  tener  la  cima. 


IL   MONTE 


OTTA  V  E. 


I. 

jljL  destra  mano,  poich'il  sole  è  sorto, 

Volgiam,  Compagni,  cu' il  salir  non  grava; 

,,  Aspro  sassoso  dirupato  e  torto 
Sia  il  cammin  lungo  della  costa  prava; 
Agevol  diverrà  giojoso  e  corto 
Per  chi  mollezza  ha  in  odio,  che  deprava 
E  costume  e  vigor,  e  solo  estima 
II  ver  diletto  di  tener  la  cima. 
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IL 

Io,  poiché  i  passi  faticati  all'erto. 

Piegato  il  dorso  ed  afforzato  il  fianco. 
Col  facile  ginocchio  e  col  pie  certo 
Doppiati  avrem,  sì  che  verracci  manco 
In  brev'ora  il  sentier,  col  dito  esperto 
L'aurata  cetra  che  mi  pende  affianco 
Toccando  al  respirar  dell'aura  dolce, 
Scioglierò  il  canto  ch'ogni  affanno  molce: 

III. 

Il  canto  che  insegnommi  un  gran  Poeta  (O 
Fra  que'  che  Italia  bella  in  sé  racchiude, 
Che  a'  carmi  suoi  fé'  il  lauro  eterno  meta, 
Che  a  rime  vane  e  di  concetti  ignude 
Disdice  Apollo ,  e  a  cui  d'aspirar  vieta 
Chi  nell'ascreo  sentier  non  s'anga  e  sude, 
E  segue  in  Pindo  non  mai  stanco  o  fiacco 
Omero  ed  Alighier  Pindaro  e  Fiacco. 

(r)  Signor  Angelo  Mazza  cugino  dell'Autore, 


IV. 

Da  lunfi^i  Foda  chi  nel  basso  suolo 

Nell'ozio  vii  di  sonno  si  nutrica,  ;    '   : 

E  guarda  bieco  e  mal  conosce  il  volo 
De'  rari  spirti,  a  cui  Pallade  amica  i 

Accolti  e  scritti  nel  suo  caro  stuolo      j  ,r  1 
L'onorato  sudor,  Putii  fatica,  ..  r  .  >*:     ' 

E  un  viver  nuovo,  e  un  alto  regno  apprende. 
A  cu'invan  l'ugna  e  morte  e  tempo  stende. 

V.V 

Or  già  mirate  qual  più  largo  cerchio 
Il  sottoposto  suol  da  lungi,  appiana: 

I  poggi  che  alle  valli  fan  coperchio, 
E  i  lati  campi,  dove  la  fiumana 
Stende  il  torrente  quand'esce  soperchio. 
Ci  appajon  quindi,  mentre  s'allontana 

II  caro  albergo  u'a  tempo  ne  ristora 
Il  buon  riposo  che  all'opre  avvalora. 
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VI. 

Sorge  alla  meta  ornai  breve  viaggio, 
E  più  caldo  disire  il  corso  afìPretta: 
Qui  la  costa  è  più  ritta,  e  più  selvaggio 
Il  petroso  cammin  della  via  stretta: 
Ma  l'aura  cheta  e  il  bel  crescente  raggio 
In  nuova  foggia  i  salitori  alletta. 
Che  ratti  e  in  poco  d'ora  ]ian  già  alle  spalle 
Tutto  il  dirotto  dell'obbliquo  calle. 

VII. 

Sta  sulla  cima  un  verdeggiante  piano, 
Che  di  pochi  arboscelli  è  sparso  e  cinto: 
Diletta  il  loco,  e  mostra  a  mano  a  mano 
Le  fragranti  erbe  e  i  fiori  ond'è  dipinto; 
Ma  non  è  molle  quel  piacer  né  vano, 
E  dalla  maraviglia  ognora  è  vinto. 
Che  da  tre  parti  si  rimira  a  fronte 
L'infinito  vastissimo  Orizzonte. 


vili. 

L'altra  ingombrano  monti,  qual  catena        :  u 
Congiunta  ad  Appennin  che  Italia  parte. 
Il  veder  ch'indi  è  tolto  è  lieve  pena;  ^ 

Tal  larga  vista  espone  ogni  altra  parte.         |. 
D'ottici  ingegni  ognun  la  destra  ha  piena; 
E  come  dianzi  le  cifrate  carte  i. 

Appreser  lor,  delle  città  vicine  Ifi-y.   - 

Cercan  le  mura  i  tetti  ed  il  confine.  '^    1   :>C 

IX. 

Sconsigliati  che  fate?  qiial  vi  prende  ^u-  <! 

Disio  di  rimirar  le  chiuse  mura. 
Albergo  di  tristissime  vicende, 
U'  suoi  dritti  richiama  invan  natvira,     ,^i  loV 
Cui  disonora  tanto  e  tanto  offende  ol 

L'altera  ambizion,  l'invidia  scura. 
Il  lusso  struggitor,  i  pazzi  amori, 
E  '1  folle  vanto  de'  guerreschi  onori; 
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X. 

E  l'ingorda  avarizia,  e  cento  rei 

Figli  dell'ozio  e  del  soverchio  avere? 
Forse  ch'or  dove  siani  men  cari  o  bei 
Sj^iega  non  falsi  oggetti  in  mille  schiere 
Natura  madre,  e  dritto  vien  da  lei 
Il  liquido  beante  almo  piacere. 
Cercato  invano  nell'immensa  Ioga 
Degli  empii  affetti  in  che  ragione  affoga? 

XI. 

Io  ben  il  so,  che  quando  pur  m'è  dato 
Uscir  di  là  dove  il  dover  mi  lega. 
Poiché  tace  il  liceo,  e  '1  servii  piato 
Nel  foro  cessa,  e  il  sol  dal  lion  piega, 
Io  veggio  allor  quant'è  colui  beato 
Che  dagl'incanti  dell'antica  strega 
Scevro  qui  gode  il  ben  puro  e  verace. 
Cui  sentir  meglio  il  paragon  mi  face. 


XII. 

Quale  in  autunno  o  in  primavera  suole. 
Poiché  il  nembo  versò  Torrida  piena, 
Parer  più  bello  in  suiroccaso  il  sole; 
E  l'aria  intorno  limpida  e  serena, 
E  le  valli,  e  de'  monti  la  gran  mole, 
E  i  colli  e  '1  piano  fan  inirabil  scena; 
Natura  invita  a  coglierne  il  ritratto,        '. 
E  poeti  e  pittor  son  già  sull'atto.    > 

XIII. 

Veggo  al  mio  dir  che  tacito  consente 

Ognuno,  e  i  vaghi  ordigni  ha  già  riposti: 
Ma  deh,  talun  mi  prega,  se  presente       i- 
Ecci  quel  ben  che  invano  in  più  discosti 
Luoghi  si  cerca,  a  noi  la  chiusa  mente 
Apri,  e  ci  mostra  in  giusto  ordin  disposti 
I  begli  oggetti  che  tuo  carme  addita, 
E  fanne  paghi  di  sì  lieta  vita. 


rio 

XIV. 

Oh  fosse  tal,  rispondo,  e  tal  si  ergesse 
Il  mio  intelletto,  come  già  potea 
Qnel  poggiar  di  colui  che  primo  resse 
Del  gran  concento  universal  l'idea,   (») 
Ovver  dell'altro  che  temprò  e  corresse 
Gl'inutil  stiidii  della  gente  achea,   (^) 
O  del  discepol  suo  che  leggi  scrisse 
Cui  la  corrotta  umanità  disdisse  !   P) 

XV. 

E  la  castalia  vena  e  l'aureo  stile, 

Qual  conviensi  de'  numi  alla  favella. 
Da'  miei  lahhri  scendesse,  a  quei  simile 
Che  la  vetusta  Italia  e  la  novella, 
E  Grecia  madre,  or  plettro  d'or  gentile, 
Or  forte  tuha,  or  le  dircee  quadrella 
Trattando,  empier  di  carmi;  ed  immortale 
Quel  suon,  donde  discese,  al  ciel  pur  sale: 

(i)   Pitagora.       (a)   Socrate.      (3)    Platone. 


Il 
XVI. 

Com'io  vorrei  spiegando  ad  una  ad  una 

Le  maraviglie,  e  i  tanti  e  cari  oggetti      '■  ^    /■. 
Che  qui  il  gran  Padre  del  creato  aduna. 
Fonti  perenni  di  sopran  diletti  '^  ' 

Cui  sol  può  in  meglio  variar  fortuna,  - 

Della  mente  seofuendo  i  «"ran  concetti 
Col  linguaggio  del  ciel  pinti  ed  espressi,        ^ 
Di  vostra  sorte  innamorar  voi  stessi.    «        ., 

XVII. 

Ma  se  tanto  non  posso,  e  lento  rige 

A  sì  grand' uopo  il  sangue  a  me  nel  petto;     -C 
Quasi  per  ombra  la  richiesta  effige 
Tenterò  almeno  del  divin  subbietto:        ^  ;    ■ 
E  all'Olimpo  salir,  e  varcar  Stige  T 

Se  al  mio  volo  al  mio  pie  fora  interdetto, 
Licito  Ila  sulle  visibil  cose 
Del  pensiero  agitar  l'ali  focose. 


la 

XVIII. 

, O  voi  che  avete  gF intelletti  sani. 
Ben  lo  vedete  com'è  nulla  o  poco 
Verso  dell'opra  dell'eterne  mani 
Quanto  ingegno  mortai  col  lume  fioco 
Inventar  seppe;  eppur  cento  lontani. 
All'inquieto  ardor  cercando  loco. 
Climi  trascorse,  e  secoli  ed  etadi 
Sudò  tracciando  inutil  novitadi. 

XIX 

O  fìgliuol  di  Nembrotte,  a  che  ti  valse 
Cino-er  di  fosso  mille  afforiunte  case? 
Ed,  Argo,  a  te  popolar  l'onde  salse. 
Di  natanti  magion  volubil  base? 
Tempo  e  fortuna  ai  gran  lavor  prevalse 
I  legni  rovesciò,  le  mura  rase; 
E  memorabil  segno  all'uomo  ardito 
Fan  le  rovine  del  deserto  lito. 


ì3 
XX. 

E  i  vasti  regni,  cui  fondò  gran  cura 
E  umano  sangue,  or  solitarie  arene 
E  ignote,  or  del  Soldan  provincia  oscura 
Ninive  e  Menfì  son  Cartago  Atene.  ■ 

Anche  l'usanze  il  tempo  o  cangia,  o  fura: 
Tacciono  i  fieri  ludi,  e  l'orgie  oscene; 
Più  non  imbraccia  scudo  il  guerrier  prode, 
E  i  siculi  lavor  la  ruggin  rode.  i 

XXI,  ' 

Ma  il  verdeggiar  di  questi  ameni  poggi, 
E  di  Cerere  i  doni  e  di  Pomona, 
Qual  furo  al  cominciar  tal  pur  son  oggi: 
Il  prisco  canto  Filomena  intuona, 
E  Progne  al  nido  antico  avvien  che  alloggi; 
Dal  vecchio  letto  il  fiumicel  risuona; 
Splendeci  il  sol  primiero,  e  notte  aduna 
Le  prime  stelle  colla  prima  luna: 


XXIL 

E  l'alternar  delle  stagion  novelle 
Segue  degli  astri  l'infallibil  giro: 
Bella  fu  sempre  primayera,  e  belle 
Le  schiuse  rose  al  mattutin  respiro; 
Colgonle  i  garzon  fidi  e  le  donzelle, 
Cui  fìede  il  petto  amor;  non  quel  deliro 
Che  fé'  di  Troja  accender  le  faville, 
E  Paride  insidiar  al  fiero  Achille. 

XXIII. 

Come  s'allegra  al  cominciar  di  Maggio 
De'  giovanetti  il  cor!  liete  brigate 
Escono  al  primo  ed  all'estremo  raggio, 
Alto  intuonando  le  canzoni  usate; 
Veste  di  fior  ciascuno  un  pai  di  faggio 
Fitto  incontra  le  mura  sospirate; 
DaJ  balconcel  la  forosetta  il  vede, 
E  l'unico  amator  conosce  e  crede. 
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XXIV. 

Poi  l'anno  adulto  le  dorate  messi, 
Speranza  prima  de'  cultori,  adduce: 
Da'  freschi  alberghi  escon  cantando  anch'essi 
I  mietitori  colla  prima  luce; 
Gode  l'agricoltor  che  mercè  a'  spessi  ;  , 

Sudori  suoi  il  grato  suol  produce; 
E  lieto  è  appien  quando,  coperta  l'aja. 
La  debil  paglia  dal  buon  gran  dispaja. 

XXV. 

Quinci  il  benigno  ciel  sue  piogge  spande, 
E  sol  più  mite  su  i  curvati  rami  ,    , 

Matura  i  pinti  frutti,  alme  vivande 
A  sani  petti  cui  fatica  affami.  ,    , 

A  bel  diletto  intanto  elette  bande  . 

Con  archibusi  con  reti  con  ami 
Cercan  le  fratte  le  selvette  i  laghi,  1 

Fere  predando  augelli  e  pesci  vaghi. 
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XXVL 

Ma  le  ricche  propagini  il  più  caro 

Dono  d'autunno  ostentano,  e  già  ferve 
La  niostosa  vendemmia;  a  paro  a  paro 
Vengono  e  van  le  garrule  caterve 
Co'  panier  che  di  grappoli  colmaro; 
Ognun  ridendo  alla  hell'opra  serve; 
Lungi  è  il  hieco  livor,  la  fosca  noja, 

,5  Ed  ogni  lingua  ed  ogni  cuore  è  gioja. 

XXVII. 

Anche  il  rigido  verno  colla  hianca 
Neve  e  co'  diacci  cristallin  ne  giova: 
Le  membra  il  sonno  a  tempo  e  '1  gel  rinfranca; 
La  terra  madre  nuovi  germi  cova; 
La  bella  coppia  di  sospiri  stanca 
Nozze  richiede,  e  il  vecchierel  le  approva; 
Le  lunghe  notti  ecco  ingannare  intanto' 
Le  pingui  mense  e  il  ballo  innocuo  e  '1  canto. 


XXVIII. 

Sempre  piace  così,  qual  sempre  piacque,  rA'J- 

Ciò  che  da  sé  natura  dona  e  insegna. 
La  pastorella  nelle  tacit'  acque  v 

Specchiasi  incolta,  e  pur  d'un  nume  è  degna: 
Ornata  invano  a'  proci  suoi  dispiacque  i 

Spesso  colei  che  là  nel  circo  regna:  ' 

Ben  tu  ogni  cor  gentile  incanti,  o  Eurilla,   ' 
Onor  primiero  della  dolce  villa.  I 

XXIX. 

Or  dov'è  mai  che  quanto  l'alma  terra        '■'         iiO 
Mostra  o  produce,  occhio  mortai  discopra    CI 
Me'  che  su  questi  gioghi,  cui  non  serra  Z- 

O  selva  o  muro  intorno,  o  altura  sopra? 
Qui  ritrar  può  la  mente  che  non  erra  a 

Quanto  in  selvaggio  o  fertil  suolo  adopra 
II  pastore  e  'I  cultor,  presso  e  lontano,, 
Ignoto  al  pigro  ahitator  del  piano. 


XXX. 

Che  se  il  robusto  sguardo  altri  sublima 
All'etra  immenso,  o  la  diurna  lampa 
Raggiar  costante  la  sua  luce  opima, 
Ond'ogni  spiaggia  e  '1  ciel  remoto  avvampa , 
E  affocar  altro,  aggelar  altro  clima 
Dall'orme  osserva  che  volgendo  stampa, 
O  gli  astri,  gemme  del  notturno  velo, 
Largo  contempla  nell'azzurro  cielo. 

XXXI. 

Quinci  il  saggio  pensier  fiso  penetra 
Delle  ascose  cagion  parecchi  arcani  : 
Come  il  chiuso  terren  si  assoda  in  pietra; 
Come  serpeggia  pe'  nascosti  vani 
La  sotti l  linfa,  e  come  frange  e  spetra 
L'onda  globosa  i  vecchi  massi,  e  i   piani 
Copre  di  ghiaja  e  d'infeconda  sabbia, 
E  accenna  al  monte  che  a  discender  abbia. 


XXXII. 

Guata  curioso  ove  frauaudo  aperse 

La  discoscesa  ripa  il  vasto  lato;  1 

E  di  pietre  e  di  suol  liste  diverse  L 

Ritte  senz'arte  ammira;  e  l'impietrato  V 

Tesor  straniero,  poi  eh' il  mar  con^verse 
Air  arenoso  lido  il  flutto  usato. 
Che  pria  l'umanità  proscritta  spejise;  = 

E  v'ha  chi  soana  etadi  addietro  immense. 

XXXIII. 

Né  sol  de'  verdi  germi,  all'aer  mite  ' 

Crescente  oo:nora  innumerevol  schiatta 
Ad  Igea  sacra ,  le  novelle  vite 
Scorge,  e  il  valor  ne  segna,  e  i  nomi  adatta; 
Ma  o  di  lung'antro  nelle  vie  romite, 

0  in  aspra  roccia  da'  scarpelli  intatta 

1  nascosi  metalli  e  i  marmi  scopre , 
O  miglior  semi  a  più  giovevol  opre. 
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XXXIV. 

Distemprando  cosi  le  salse  zolle, 
Il  farmaco  iioveL  perpetua  lode 
Del  caro  a  Febo  piacentino  colle, 
Trovò  un'alma  gentil;  soccorso  prode,     (x) 
Se  bile  infesta  altrui  nell'alvo  bolle, 
Se  stagna  pigro  umor,  s'aero  corrode; 
Cacciasi,  e  vigor  torna  al  sen  die  langue, 
E  le  disgombre  vie  ricovra  il  sangue. 

xxxv. 

Forse  avverrà  che  all'indatj-ar  solerte 

Quel  che  già  raro  appar  carbon  terrestro 
Si  sveli  in  copia,  e  dall' inutil  erte 
Nuovo  alimento  traggasi  e  più  destro 
All'util  fuoco,  per  che  omai  scoperte 
Ave  le  coste  il  monte  più  Silvestro, 
Né  quercia  v'  ha  che  ampio  terreno  infoschi 
E  Cintia  duolsi  de'  recisi  boschi. 

(i)  Signor  Conte  Bartolommeo  Branciforte  amico  dell'Autore. 
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XXXVI. 

Voi  che  i  convessi  limpidi  cristalli 

Nelle  allungate  canne  al  ciel  drizzate,  ■ 

Fidi  alunni  d'Urania,  e  i  torti  calli 
De'  pianeti  diversi  misurate. 
Ben  qui  non  fia  che  punto  o  volta  falli 
Alla  difficil  traccia  :  a  paro  alzate 
Non  ha  colonne,  o  di  torri  fastigi 
L'arguta  Menfi  o  l'emula  Parigi. 
XXXVII. 

E  fu  pur  quindi  che  primier  predisse 
L' egizio  Mago  della  luna  intera 
E  poi  del  sole  il  paventato  eclisse; 
E  quinci  ove  di  saggi  illustre  schiera 
Lesse  d'Urania  in  ciel  le  leggi  fisse; 
Non  quelle  che  alla  sorte  or  lieta  or  fera 
Scritte  sognar  negli  astri  antiche  fole. 
Ma  l'altre,  pregio  delle  dotte  scole. 


US. 


XXXVIII. 

Ma  più  d' 0£;n' altra  l'alma  Poesia 
Qui  colle  caste  Muse  signoreggia. 
La  mente ,  cui  dubbiezza  non  disvia  , 
O  assottigliar  di  cura  a  cui  proveggia, 
Scorre  felice  e  vola,  e  certa  via 
Trova  dovunque  i  be'  subbietti  veggia, 
Da  cui  sorgon  le  immagini  feconde, 
A  cui  la  calda  fantasia  risponde; 

XXXIX. 

E  l'estro  infiamma,  e  la  divina  scioglie 
Numerosa  favella;  a  mille  a  mille 
Vengonle  i  cari  modi;  e  intorno  accoglie 
Al  raggiar  delle  delficlie  scintille 
Suppellettile  immensa,  a  tutte  voglie 
Della  canora  Dea,  se  fia  clie  stille 
A  mortai  petto,  qual  da  lei  facondo 
Piove,  lo  stil  che  pinge  e  incanta  il  mondo 
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XL. 

Degli  armonici  detti  usata  forza 

Penetra  quinci  di  chi  l'ode  in  seno; 
E  a  be'  desir,  a  gentil  ojjre  afforza 
La  virtù,  che  da  sé  posa  e  vien  meno; 
Mentre  il  cieco  tumulto  abbatte  e  sforza 
De'  pravi  affetti  ,  cui  pon  dolce  freno  : 
Così  del  mar  vinse  e  d'Averno  l'ira 
La  cetra  d'Arion,  d'Orfeo  la  lira. 

XLI. 

Tale  a  degn'uso  parlasi  ed  ascolta 
La  beante  de'  numi  alma  favella, 
Che  ahi!  spesso  altrove  da'  profani  è  volta 
Ad  anima  adular  altera  o  fella, 
O  ai  cachinni  servir  di  turba  stolta, 
O  al  molle  gorgheggiar  d'eunuco  o  bella, 
A  cui  gran  plauso  con  molt'oro  è  dato, 
Sovente  al  saggio  e  al  meschinel  negato . 
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XLII. 

E  oh  noi  felici,  cui  toccato  è  in  sorte 
Ignorar  l'arte  del  parlar  bilingue. 
Onde  sul  vinto  ver  menzogna  è  forte, 
E  ne'  rei  petti  umanità  s'estingue. 
Apriam  dell'alma  a  verità  le  porte: 
Sola  essa  informi  e  regga  e  menti  e  lingue  : 
Lunge  il  sospetto  rio,  la  frode  cupa, 
E  il  cliius'odio  che  i  cuor  maligni  occupa. 

XLIII. 

Noi  mentre,  quali  la  chieggiamo  altrui, 
Pronti  corriamo  alla  richiesta  aita. 
Farsi  quinci  vediam  d'altri  e  di  nui 
Quasi  una  sola  fortunata  vita; 
Se  cento  destre  pe'  bisogni  sui , 
Né  invano,  un  sol  pur  accennando  invita; 
Spesso  anzi  suole  accorrere  veloce 
Conscia  amistade  senza  cenno  o  voce . 


ao 


XLIV. 

Dell  non  partir  giammai  da  queste  rive 
Di  vote  a  te,  Leila  amistade  santa; 
Celeste  foco,  per  cui  quanto  vive 
Quaggiù  sentendo,  e  non  è  bruto  o  pianta,    • 
Di  tue  caste  virtù  lucide  e  vive,  i     .     M 

Come  del  sole  astro  minor,  s'ammanta; 
E  senza  te  ne'  freddi  cor  sepolto 
Putrisce  il  germe  in  cu' ogni  bene  è  avvolto  : 

XLV. 

Germe  che  di  natura  è  proprio  dono, 

E  primo  pegno  dell'eterna  legge;  j»     ( '; 

Per  cui  quanti  già  far  saranno  e  sono     :    r■'".^ 
Ascoltata  ragion  affrena  e  regge:  i  ;     Y 

Che  prò?  se  dell' error  più  dolce  il  suono    ^  f 
Pare  a  colui  che  '1  suo  peggiore  elegge , 
E  se  per  labirinto  immenso  aggira, 
Da  cui  filo  ariadneo  mai  noi  ritira; 
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XLVI 

Se  le  studiate  opinion  che  tanno 

Ad  ogni  tristo  oprar  sostegno  e  scusa, 
E  del  prav'uso  il  prevaler  tiranno, 
Ond'  ha  l'esempio  autorità  diffusa, 
Per  cui  s'afforza  il  venerato  inganno, 
O  di  troppo  veder  la  mente  abusa, 
Serran  più  forte  le  intralciate  vie, 
E  copron  di  tenèbre  il  chiaro  die  : 
.      XLVII. 

Che  chiaro  egli  è  veder  ne'  petti  umani 
Come  natura  i  buon  desir  comparte, 
Che  sol  per  vizio  son  poi  fatti  insani, 
Torti  da  cupidigia  e  da  su' arte. 
Tal  mentre  invan  di  pcuisamenti  strani 
Empie  il  magro  filosofo  le  carte. 
Il  semplice  pastor  segue  virtude. 
Che  mostra  a  lui  sue  vaghe  forme  ignude 
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XLVIII. 

Ei  sa  ben  come  ciò  eh' ad  altri  ei  deve 
Interamente  apprestar  possa  e  voglia; 
E  il  ben  che  da'  compagni  egli  riceve 
In  sua  vicenda  a  ricambiar  lo  invoglia: 
Se  luce  e  pioggia  il  ciel  grandine  e  neve 
Sul  terren  versa,  che  si  veste  o  spoglia, 
Nell'opre  di  natura  un  nume  adora, 
E  d'umil  prece  e  di  liet'inni  onora.,';   >i 

XLIX. 

Quinci  dell'altrui  loda  a  sé  fa  specchio, 
E  del  raggiar  della  boutade  eterna; 
E  bevuta  per  gli  occhi  e  per  l'orecchio 
D'ogni  ben  la  vital  legge  superna. 
Col  primo  vero  che  non  vien  mai  vecchio 
Tutta  l'accoglie,  e  alle  bell'opre  alterna; 
E  senza  vanto  mostra  e  senza  velo 
Quanta  s'asconda  in  lui  parte  di  cielo: 
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L. 

rjhè  immago  è  Fuom  di  Dio  .  .  .  Ma  dove  s'alza 
Oltre  il  fisso  confili  il  canto  imbelle? 
Già  l'ore  il  sol  verso  il  meriggio  incalza: 
Qui  vano  attender  gli  è  che  altri  n'appelle: 
Lieve  scendiam  sino  all'estrema  balza. 
Che  se  brama  il  pensier  ci  rinovelle 
Di  risalir  il  dilettoso  monte , 
Meglio  avrem  poi  e  voglie  e  forze  pronte. 


IL    BOSCO. 


IL  BOSCO 


TERZINE, 


I. 

lo  vidi  r  ombre  de'  miei  cari  estinti. 
Io  io  gl'intesi  favellar;  né  furo 
Da  sogno  o  falsa  vision  dipinti. 

Per  entro  bosco  assai  romito  e  scuro 
r  m'aggirava  tra  le  spesse  piante. 
Donde  l'uscire  alio  straniero  è  duro. 

Languia  il  sol  dall'occaso;  e  poco  avante 
Cbiuso  i'avea  il  libro  dalle  sacre  note 
In  che  Alighier  cantò  le  region  sante  : 


Quando  a  me  parve,  qiial  chi  per  ignote 
Contrade  sia  dormendo  altrove  tratto, 
Cui  desto  lo  stupor  ferma  e  percote; 

Il  bosco  intorno  a  me  caduto  e  sfatto, 
E  chiuso  il  loco  di  mirabil  cinto, 
E  nebbia  e  luce  mi  pareva  a  un  tratto . 

Dall'alta  maraviglia  era  già  vinto; 

Quando  appressar  mirai  il  dolce  aspetto, 
Che  avea  nel  cor  e  avrò  sempre  dipinto . 

Oh  padre  mio  .  .  .  Tal  voce  fuor  dal  petto 
Trasse  la  gioja,  che  più  d'altro  valse; 
E  più  non  dissi  per  cotanto  affetto. 

Ma  quegli,  a  cui  di  me  vivendo  calse 
Più  che  degli  occhi,  di  sì  nobil  cenno 
Certo  mi  fé',  che  ardire  in  me  prevalse. 

Poi  cominciò:  o  figlio,  o  del  mio  senno 
E  di  mio  dritto  oprar  diletto  erede. 
Che  doppiamente  padre  a  te  mi  fenno  ; 
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A  tuo  conforto  dall'eterna  sede 

Veniamo  in  guisa ,  che  tuo  senso  regge. 

Mentre  non  torci  dal  buon  calle  il  piede., i; 
Che  troppo  ornai  contesa  è  quella  legge. 

Che  sola  e  mente  e  cuore  al  bene  informa; 

E  corre  al  falso  il  fascinato  gregge . 
Per  quella  via,  dov'  è  si  rara  ogn'orma,  \  • 

Questi  ed  io  corsi:  or  tu  ne  segui;  e  desto 

E  difeso  sarai,  se  inciampi  o  dorma.     -■.■''. 
Il  guardo  io  volsi  timido  e  mod.esto 

A  tanta  novitade  alquanto  avvezzo,       -  ?  .'     v 

E  '1  dolce  coro  fummi  manifesto.        ' 
Tre  noti,  e  un  altro  vidi:  i'era  in  mezzo; 

Ma  riverente  un  passo  m' arretrai  ; 

E  non  sapea  cui  dir  prima  o  da  sezzo.  .     . 

L'un  spirto  disse:  se  tu  muto  stai,   (o 

E'  ti  convien  eli' aito  stupor  ti  prende, 
.,  Qual  si  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

(i)    Una  cognata  dell'Autore  . 


Ben  me  conosci  tu,  che  in  le  tremende 
Ore  mi  fosti  sì  fedele  e  pio, 
Quando  l'viom  col  grand' ost^  più  contende 

Io  vinsi:  ed  a  purgar  alquanto  rio, 
La  genitrice  mia  coU'util  prece 
Breviar  fé'  il  tempo  fisso  al  penar  mio . 

Quando  il  mio  corpo  in  terra  si  disfece. 
De'  pargoletti  miei  mi  punse  cura, 
E  j)iù  di  lui  che  madre  lor  mi  fece: 

Pensava  al  lor,  che  chi  altrui  fede  giura, 
Virtù  saria  se  la  serbasse  eterna, 
Anche  al  fral  che  putrisce  in  sepoltura. 

Oh  quanto  error  mortali  ne  governa! 

Che  quando  l'alma  al  suo  principio  è  resa. 
Nodo  terren  non  v'ha  che  la  discerna. 

Or  s' altra  fiamma  ave  nel  petto  accesa 
Chi  già  sposo  mi  fu,  di  casto  ardore 
Patto  novel  m'allegra  e  non  mi  pesa: 
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Anzi  m'affretterò  dal  primo  Autore 
Tanta  ad  ambi  pregar  felicitade, 
Quanta  aver  puossi  qui  dove  si  more.        ^  i 

Tacque;  e  qua!  nube  cbe  montagna  rade, 
Fulgor  ìa  cinse;  ed  io  chinando  gli  occhi 
Volsili  a  due  gravi  per  molta  etade. 

E'  divietar  che  piegass'io  i  ginocchi; 
E  l'un  mi  disse:  o  tu,  cui  parte  fei     (0 
Di  que'  che  appellan  beni  gli  uomin  sciocchi , 

Alzalo  sguardo  ai  sommi  beni  miei, 

E  d""  ogni  affetto  vii  sgombrati  V  alma  ;        ' 
Oh  potessil  tu  sì  compio  '1  vorrei!  ^      ? 

Per  quel  sentier,  donde  sol  corre  a  palma     ;  '    ■, 
Chi  Abel  pareggi,  o  '1  garzoncel  Luigi, 
Salii  do v' ogni  brama  ha  posa  e  calma. 

Intatti  sono  ancora  i  miei  vestigi; 
E  li  sarai! ,  sinché  ne'  vizii  infami 
Guastansi  i  cor  di  voluttade  ligi. 

{i)  Uno  zio  materno  dell'  Autore  , 


/       I   . 
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Questi  che  spesso  vai  guatando  e  hrami  (o 
Gonoscei.,  fu  pastor  ne' poggi  ameni, 
Dove  di  buon  diletto  ti  disfami. 

Egli  alla  greggia  sua  pascoli  pieni 
Di  vital  cibo  diede,  e  i  germi  guasti 
Schivar  le  fece,  e  i  morbi  e  i  rei  veleni. 

Deh  narra,  o  mio  Signor,  dove  lasciasti 
(  Tal  in' arse  voglia,  a  lui  pur  dire  osai  ) 
La  tua  compagna  che  cotanto  amasti. 

Turbato  no,  ma  grave:  tu  saprai 

Di  lei  che  volle  chi  non  vuol  che  giusto, 
Nel  dì  che  avrà  confine  il  sempre  e  T  mai. 

Egli  rispose;  io  di  vergogna  onusto 

Tremando  pur  strinsi  e  baciai  la  mano, 
Che  porta  già  m'avea  quell'altro  giusto. 

Brove  sermone  oltre  il  concetto  umano 
Questi  mi  schiuse;  e  pago  sì  ne  fui, 
Ch'ogni  saggio  parlar  sarebbe  vano. 

fi)  Un  prozio  paterno  dell'Autore. 
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Poi  fanciullescamente  accanto  a  lui  : 

Sorrise  a  me  la  mia  minor  sorella,  /  i 

Che  più  lieto  mi  fé"* co  i  detti  sui.  .    ± 

Guarda,  iniin  disse,  il  padre  ecco  t'appella 
Con  nuovo  cenno;  ed  io  a  Jui  mi  trassi  ^ 

Già  muto  e  sordo  ad  ogn' altra  favella,    n    '    ; 

Se  non  cape  talun  com'io  restassi 

Dal  primo  ragionar  tanto  diviso,  \ 

Pensi  agli  affetti  miei  confusi  e  lassi. 

Nuovo  cliiaror  raggiò  dal  santo  viso  ?'  n    i 

Sulla  mia  fronte,  ond'io  divenni  degno  > 

A  quel  dolce  parlar  di  paradiso.  •    < 

Il  lume,  ei  disse,  dell'eterno  regno      '       '  '  s     "?Mt 
Sempre  a  sé  stesso  ugual,  altrui  comparte 
Vario  splendor,  siccome  vario  è  il  segno:     - 

Acceso  in  menti,  o  divulgato  in  carte 
Vostr'alme  illustra  ei  sol,  e  le  sublima 
TP  mira  invano  vostra  debil  arte; 
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E  qua!  è  tratto  a  più  elevata  cima, 

Quale  a  |>iù  bassa;  secondo  che  il  vaso 
E  più  largo  e  più  sodo ,  e  non  ha  rima . 

Virtù  si  chiama  qui,  dove  per  caso 
O  per  malizia  langue,  e  divien  gloria 
Giunta  al  gran  giorno  che  non  soffre  occaso. 

Colui  che  per  ingegno  o  per  memoria 
Trarla  a  sé  crede,  veder  crede  il  sole 
In  legno  putre  o  in  pueril  baldoria . 

Deh  non  t'allaccin  mai  le  dotte  fole, 
O  di  bei  detti  i  perigliosi  inganni; 
Virtù  s'apprende  da  tutt' altre  scole. 

Ben  a  te  converrà  sudar  molt'anni 

A  si  grand' uopo  ancor,  lasciate  addietro 
Le  varie  cure  e  i  giovenili  afl'anni  : 

E  valore  otterrai,  s'io  te  F impetro, 
Cui  potran  nulla  il  tempo  e  le  maligne 
Arti  d'invidia  con  lor  tristo  metro. 
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S'occhio  mortai,  cui  folta  nebbia  cigne* 
Bieco  ti  guata,  tacito  lo  sprezza, 
Qual  cagnoletto  eh' a  lion  digrigne. 

Non  io  di  fiacca  lode  ebbi  vaghezza; 
Ma  sol  fede  curai  dritto  e  giustizia  : 
Per  lor  son  giunto  a  non  pensata  altezza. 

Tra  que'  che  di  buon  senno  ebber  dovizia. 
Di  cui  piangendo  il  poverel  ragiona. 
Godo  r interminabile  letizia.       ' 

Che  non  per  fama  che  quaggiù  risuona , 
O  per  membrar  di  libri  o  simulacri 
A  merto  ver  lassù  dassi  corona.  '^ 

Gli  scritti  di  color,  che  venner  macri 
Cercando  il  buono  e  il  ver  di  tutte  cose. 
Figlio,  vo'  pur  che  ti  sien  fidie  sacri: 

Che  non  a  caso  il  buon  Fattor  ne  pose 
Sì  forte  in  petto  di  conoscer  voglia 
Ciò,  che  per  trarne  a  sé  quasi  nascose. 
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Quanto  cape  in  tua  mente,  m  lei  s'accogiia; 
Stoltizia  è  il. più.  Qui  tacque:  io  lagrimando. 
Padre,  ti  prego  che  anco  udir  mi  voglia. 

Quel  che  cercano  i  saggi  anch'io  cercando. 
L'arduo  viaggio  incominciai  più  volte. 
Ogni  basso  j)ensier  lasciato  in  bando . 

E  mi  credea  voJar  con  ali  sciolte; 

Ma  aridar  alto  udii:  trattieni  il  volo, 

Tu,  che  hai  le  penne  a  mal  cammin  rivolte. 

Fermaimi;  e  vidi  un  onorato  stuolo 
Di  strania  gente  che  gridava  franco: 
Ciò  eh' è  vero  saper  sappiam  noi  solo; 

Que'che  gran  saggi  fur  stimati  unquanco, 
Diretro  a  noi  s'aggrappano  fanciulli. 
Cui  mancan  l'ale,  e  '1  piede  è  imbelle  e  stanco 

AUor,  siccome  gioja  che  s'annulli 

Nel  meschinello  poich'  il  sonno  sparve, 
Caddero  i  miei  pensier  perduti  e  nulli. 
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Deb,  padre,  dimmi,  s'egli  è  ver  che  larve 
Videro  sol  gli  altissimi  maestri. 
Allato  cui  sì  ben  veder  mi  parve. 

Ed  egli  a  me  :  cbe  sperienza  addestri 
L'umano  ingegno  è  chiaro,  se  per  essa 
Varcansi  i  vasti  mari  e  i  gioghi  alpestri. 

Ma  vano  è  immaginar  cbe  sia  concessa 
La  chiave  a  lei  d'ogni  più  chiuso  osteHo, 
D'alberga  verità  che  sempre  è  istessa. 

Ben  fora  a  ritrovar  e  grande  e  bello  > 

Discomponendo  le  sustanzie  prime; 
Ma  per  sì  fatta  alchimia  ov'è  il  fornello? 

Tal  avvi  cosa  a  meditar  sublime. 

Che  mal  da  senso  cercheria  ragione; 
Ed  altra  v'ha,  cui  viso  o  tatto  imprime: 

Se  tempo  ed  uso  a  me' sentir  dispone. 

Questa  avverrà  che  ognor  paja  più  certa. 
Con  su' effetto  mostrando  su' cagione: 
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Ma  se  quella  fu  tutta  discoverta 

Ai  divi  ingegni,  che  a  lei  già  s'alzaro. 
Perchè  si  tenta  il  risalir  dell'erta? 

Quinci  intender  potrai  e  veder  chiaro, 
Siccome  o  folle  ragionar  si  vanta, 
O  si  rivende  ciò  ch'altri  dettaro. 

Tu  pensa  al  regno  della  città  santa, 
Dove  la  fonte  d'ogni  senno  è  schiusa, 
E  verità  si  vede  tuttaquanta. 

E  se  il  tuo  secol  di  que' raggi  ahusa, 
Che  a  voi  concede  l'alta  provvidenza; 
Tu  il  suo  falso  saver  sprezza  e  ricusa: 

Reggati  l'increata  sapienza. 

Sì  che  tu  credi  e  speri  ed  ami,  come 

E  puoi,  e  vuol  chi  è  trino  in  una  essenza. 

Addio,  soggiunse,  e  mi  chiamò  per  nome. 
Qui  sparver  tutti;  e  intorno  a  me  rimase 
Più  scuro  il  bosco  dalle  folte  chiome. 

Lento  e  pensoso  io  venni  alle  mie  case. 


Il 


KJr  con  serena  fronte  ed  or  con  mesta 
Spesso  rivenni  in  quella  ove  mirai 
L' ombre  de'  cari  miei  scura  foresta  . 

Giunse  poi  tempo  che  di  molti  lai 

Sonar  la  fea  pel  duol  di  nuove  morti, 
Perchè  d'assai  famiglia  orbo  restai. 

Ed  eran  l'ombre  mute  i  miei  conforti, 
E  il  sospirar  d'  aure  leggère,  e  i  canti 
De'  mesti  auo-elli  al  mio  dolor  consorti 

Avea  su  i  labbri  e  nella  mente  i  santi 
Gemiti  del  gessèo  pastor,  e  seco 
Dell' infelice  d'Us  gli  antichi  pianti  . 

L'orecchio  mi  fiedea  gradita  l'eco 
Delle  flebili  voci  ingeminate 
E  quinci  e  quindi  dal  romito  speco . 
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Poi  sogiugnea:  Signor  abbi  pietate 

D'elli  ch'lian  già  compiuto  lor  cammino; 
Dà  lor  riposo  nella  eternitate; 

Splenda  sovr'essi  il  raggio  mattutino 

Di  quel  gran  dì  che  mai  non  volge  a  sera; 
Godansi  in  pace  lor  dolce  destino. 

.Quando  diffuso  per  la  selva  nera 
Vapor  io  vidi,  e  lo  fendea  baleno 
Tal  elle  state  non  raggia  o  primavera.      '  ^ 

Sopra  il  notturno  ciel  parca  sereno, 
E  stringersi  quel  fumo  ed  appressarsi. 
Si  di'  i'  mirar  potea  nel  fosco  seno. 

Qui  tutti  i  detti  miei  sariano  scarsi 
Alla  pietà  nel  riconoscer  ivi 
Quattro  diletti  spirti  afflitti  ed  arsi. 

Pareano  i  volti  lor  quai  furon  vivi; 
Ma  tanto  mesti,  che  del  par  dolenti 
Altri  non  fur  d'ogni  conforto  privi. 
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Tremava  io  sì,  che  appena  i  fiochi  accenti 
Intesi  di  colei  che  parlò  prima, 
E  disse:  io  cheta  soffro  i  miei  tormenti. 

Figlio;  e  non  vo'  che  te  l'affanno  opprima 
Anzi  che  ascolti  la  materna  voce,        '<  ' 
E  veritate  accolga  intera  e  prima.  . 

Un  solo  è  '1  mal  che  veramente  nuoce; 
Ed  è  il  peccar:  tu  questo  ahborri ,  e  godi 
Del  benedetto  fuoco  che  ci  cuoce. 

Qui  già  ti  favellaro  in  miglior  modi 

Il  padre  ed  una  suora  ed  altri  tuoi,  -^     < 

Scesi  dal  canto  dell'eterne  lodi.        ii       ;  i  • 

A  pari  uopo  venir  fu  dato  a  noi, 

Perchè  avviso  novel  t'afforzi,  e  campi 
Dal  cieco  mondo  e  da'  seguaci  suoi, 

Er'io  com'uom  cui  gran  desire  avvampi, 
E  riverenzia  e  stupor  alto  affreni; 
Quand'ella:  or  fa  che  in  cor  miei  detti  stampi. 
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Soggiunse,  e  nullo  altro  pensier  trattieni: 
)  Non  giova  a  noi  soccorso  di  parole, 
Se  guardo  abbiani,  cui  non  son  chiusi  seni. 

Noto  m'  è  che  giojoso  affetto  suole 
Spesso  moverti  '1  cor  soavemente. 
Come  l'erbette  in  bel  mattino  il  sole. 

Letizia  è  vero  ben  che  all'uom  vivente 
Era  concesso  in  sicurtate  e  pace, 
Fuor  della  colpa  del  primo  parente: 

Questa  del  pianto,  eh'  è  della  fallace 
Vostra  natura  misero  compagno, 
Schiuse  le  fonti  ;  e  sol  gaudio  verace 

Rimane  al  giusto,  che  dal  sozzo  stagno 
Esce  de'  vizii,  ond'  è  la  terra  inferma; 
Né  fasto  merca  né  servii  guadagno. 

D' uopo  non  é  eh'  ei  si  ritragga  in  erma 
Piaggia,  ove  senza  prò  talor  nascoso 
Il  romitello  sua  virtute  scherma; 


4- 

Né  che  rigidi  gli  atti,  e  nubiloso 

Il  ciglio  volga,  e  in  detti  scarsi  e  gravi 
Mostri  l'acerbità  che  '1  cor  gli  ha  roso.      - 

Detto  fu  al  digiunante,  che  si  lavi 

La  faccia,  e  '1  corpo  s'unga,  e  lieto  paja 
Qual  chi  molesta  cura  non  aggravi.  i  i 

Dritto  egli  è,  se  giustizia  alla  primaja 

Vita  fa  l'uom,  quant' esser  può,  conforme. 
Che  testimon  lo  schietto  viso  appaja. 

Quanto  dal  retto  calle  errano  Forine 

Di  que' che  gridan  pur  fastidio  e  guerra. 
Se  tutte  son  d'amor  le  nostre  norme! 

Solo  per  carità  recare  in  terra       i  j        nr  ; 

Mortai  si  fé' quei  che  insegnolla;  e  pago 
E  quando  un  solo  ovil  sua  greggia  serra.        > 

Com'egli  a  tal  fu  del  ben  vostro  vago, 
Solliciti  voi  siate  dell'altrui; 
E  si  parrete  in  un  sua  bella  immago  . 
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Letizia  ed  amistà  scendon  da  lui; 
Denno  a  lui  risalir,  se  sono  caste. 
Se  '1  bel  foco  mal  vezzo  non  abbui. 

Ahi  troppo  son  le  voluntadi  guaste 

D'elli,  cui  folle  affetto  ha  '1  cor  giù  volto 
Al  falso  ben  ch'unqua  a'  desir  non  baste; 

U'  spesso  invano  punge,  e  non  è  accolto 

Il  santo  Amor  .  .  .  Qui  un  gran  sospiro  intesi, 
E  '1  2:>ianto  vidi  sul  materno  volto. 

Lo  smarrito  vigor  poich'io  ripresi, 

Ed  ella  stava  qual  chi  a  udir  s'appresta. 
Tacendo  gli  altri,  cosi  a  dire  impresi 

Umilemente:  o  madre,  ah  se  molesta 

Non  t'è  preghiera,  e  se  fiach'i'  ti  veggia 
Eternalmente  nella  vera  festa; 

Fa  che  d'alto  consiglio  ora  proveggia 
A  gran  timor  che  l'alma  mi  percote: 
Né  tuo  divieto  vai  ch'io  non  ten  chieggia; 
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Si  mi  spaventai!  quelle  sante  note,  tU. 

Che  al  gioir  di  quaggiù  minaccian  danni, 
E  a  chi  suoi  cari  disamar  non  puote.         ;iuO 

Rispose  tosto:  se  Fuom  giusto  affanni  ;.i 

Per  coscienza,  o  pe' fratelli  erranti,      -  i    .  [ 
O  per  desio  degli  eternali  scanni,      ,   .,>ji)iuiJ 

E  il  suo  penar  soave:  i  caldi  amanti  .>f\(^,^il  ;j'>    i' 
Per  più  basse  cagion  (  né  tu  lo  ignori)        ^ 
Ghiaman  dolci  le  noje  e  dolci  i  pianti,    tyrc^lj 

Talor,  che  mal  ci  avvenne?  i  peccatori        j,    u       ; 
Gridano;  e  questo  è  il  riso  maladetto  ; 

A  cui  decreti  son  gli  eterni  orrori.         -j^  '.,1  ) 


A  candida  amistade  allarga  il  petto, 
Vero  ben  della  terra:  solo  è  torto 
Se  col  divin  discorda  ogni  altro  affetto. 

Ama  e  riama:  ma  rifletti  accorto; 

Vedrai  gran  falli  a  belle  opre  commisti: 
Né  funesto  presagio  invan  ti  porto. 


'\    ii^'i 


Dicol  per  tal,  a  cui  tu  il  core  apristi 

Ne'  tuoi  verd'anni;  e  lasceratti  ei  crucio. 
Quando  lasci  tua  mensa  e  i  panni  tristi. 

Largo  tu  sii  col  poverello  ignudo; 
E  lui  soccorri,  che  nel  giorno  amaro 
Contro  a  tua  dannagion  faratti  scudo. 

Crede  buono  il  mortai  quanto  gli  è  caro; 
Ed  erra  spesso;  perchè  '1  caro  e  '1  buono. 
Come  su  in  ciel,  tra  voi  non  van  del  paro. 

Se  perito  cantor  discorde  suono 

Ode,  l'orecchio  tura,  e  noi  sopporta, 
Che  pargli  nube  squarciata  per  tuono. 

Ben  musico  valor  potrebbe  scorta 
Essere  di  virtude;  e  a  voi  fu  dato 
Quasi  caparra  in  questa  vita  morta. 

Ahi,  che  'l  reo  fasto  ed  il  piacer  malnato 
Turban  dell'arte  bella  i  pregi  sommi: 
E  questi  '1  sanno  che  mi  sono  allato. 
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Fra  stridor  aspri  e  lai  per  ciò  starommi, 
Fratel  mio  caro,  infin  che  '1  santo  fuoco 
Delle  mondane  fecce  mi  disgrommi, 

Disse  la  mia  maggior  sorella,  in  roco   d) 
Suon  mutata  la  voce  sì  canora,  •  • 

Che  tra  noi  vinse  ogni  superbo  giuoco: 

E  seguì  poscia:  l'arte  che  s'onora  ' 

Dall'anime  gentili  a  me  fu  conta,       •     " 
Come  tu  sai,  né  fama  tace  ancora:   "  ^  ' 

E  se  non  era  '1  mal,  perchè  s'adonta 
In  terra  ogni  bell'opra,  anche  per  essa 
La  via  del  ciel  potea  correr  più  pronta. 

A  basse  mire  i'  volsi ,  ed  a  me  stessa 
Lo  privilegio  della  music'arte, 
Che  a  più  sublime  fin  m'era  concessa. 

Oh  quant'erra  colui  che  si  diparte 
Dall'uno  bello,  a  cui  sorge  ogni  vita , 
Prevaricando  tra  le  forme  sparte! 

(i)  Sorella  consanguinea  dell'Autore. 
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Ma  il  clemente  Sicrnor  Lanche  smarrita 
A  sé  mi  trasse;  e  tal  ebbe  virtute 
Il  morbo,  onde  fu  tosta  mia  partita. 

Che  in  carità  penai,  e  le  pentute 
Voglie  ridussi  aJ  centro  d'ogni  bene; 
Ed  or  m'affino  all'ultima  salute. 

Pari  ebbe  sorte  quei  ch'or  meco  viene   (i) 

Già  tuo  e  mio  frate;  e  l'altro  che  gli  è  presso,  (a) 
Che  a  te  per  sangue  e  non  a  me  s'attiene. 

I'  riguardava  lor  attento  e  spesso; 

Né  lagno  udia,  né  vedea  mover  labro. 
Volgendo  elli  ver  me  l'occhio  sommesso. 

Qui  ripigliò  la  madre:  ciò  che  scabro 
Pare  a  tua  mente,  or  tal  veder  tu  dèi, 
Che  più  splendido  acciar  non  lisciò  fabro. 

Quegli  che  fu  germano  dì  costei, 

E  l'altro  che  da  me  pria  di  te  nac(jue, 
Per  tempo  usciron  da'  mondani  rei. 

(r)  Fratello  consanguineo  dell'Autore         (2)  Fratello  uterino  dell'Aulore. 
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La  legge  di  colui  che  a  Dio  sì  piacque,    :  >?  f;j  x:: 
Per  cui  suona  Gassi n,  fu  loro  legge;      -\\:\     i 
Ma  non,  com'essa  vuol,  per  lor  si  tacque:      \ 

Or  doglioso  silenzio  li  corre2:2;e.  r 

Ahi  perchè  pur  sta  scritto  oggi  ne'  chiostri 
Quel  die  sì  ben  distinse  il  primo  gregge!  -  ?;  ' 

Come  aurora  che  ciel  sereno  innostri,       i*.  .-      '  • 
Splendea  tra  voi  lo  siuol  tacito,  e  prode  / 
Già  coll'aratro,  e  poscia  cogl'inchiostri. 

Poco  or  riman  di  quell'antica  lode:       >.   •  •    >        /> 
Però  non  è  già  spenta  la  boutade      «i  ■«''.»  i  •   ' 
Della  pianta  che  '1  tempo  mal  corrode.        éy' 

Stagion  vien  forse,  e  tai  sorgon  masnade,      i    /': 
Glie  ridurrai!  costrette  ai  vecchio  asilo 
Scienze  ed  arti  della  vostra  etade. 

Lungo  avvenir  e  duro  io  ti  compilo: 

Tu  il  buon  saver  rattieiii  e  '1  dogma  santo., 
Glie  nel  gran  labirinto  è  certo  filo. 


54 
Guardaci  tutti  ancor  (  in  questo  accanto 

Più  gli  altri  a  lei  si  fero  )  ;  e  fiso  guata 

Le  squallid'orme  dell'amaro  pianto: 
E  pensa  al  duol  dell'anima  bennata, 
\  Dal  caro  obbietto  dell'amor  soprano 

In  sì  misero  albergo  allontanata. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano; 

E  rammenta,  soggiunse,  quant'io  dissi; 

Poscia  non  vidi  più  che  l'aer  vano. 
Dicer  non  posso  quel  ch'i'  allor  sentissi 

Nel  cor  smagato  dalla  lunga  pietà; 

Né  come  dalla  selva  i'  mi  partissi. 
Già  surti  i  raggi  del  maggior  pianeta. 


\J 
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IL    COLLE. 
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IL    COLLE 
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CANZONI.  / 


I. 


i^uando  il  nascente  giorno                   lo  •  ^i*       i 

Al  dolce  respirar  d'aura  tranquilla  7'>ii  >;:. 

Scorsi  ripien  di  nuova  luce  viva^  ilML) 

La  bellissima  Eurilla  n«IÌA 

Era  sul  colle;  e  l'erto  poggio  intorno  f. 

E  la  fresca  valletta  a  lei  fioriva.  3 

O  labbra,  da  cu'  il  riso  almo  deriva,  I 

Apportator  di  gioja  e  di  salute,  I 
Quali  vi  vidi  ali  or  soavi  e  liete! 
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E  ben  voi  sol  j^otete 
Avvivar  nel  mio  sen  tanta  virtute , 
Che  a  narrar  mi  conforte 
Cose  non  prima  udite  e  non  vedute, 
Ma  pur  veraci,  e  qual  m'è  dato  in  sorte, 
M'ausi  al  senso  di  piacer  si  forte. 
Sento  che  nulla  è  il  dire 

Verso  di  quel  che  nel  mio  cor  si  desta. 

Ma  pur  se  fìa  che  parte  alcuna  io  possa 

Far  di  voi  manifesta, 

Accheterò  cantando  il  gran  disire 

Ch'ho  di  mostrare  altrui  la  vostra  possa. 

Alba  non  mai  sì  vagamente  arrossa 

Tra  la  notte  che  fugge  e  '1  di  che  viene 

Come  al  primo  spuntar  del  bel  sorriso 

Il  dolcissimo  viso 

Dipingeva  un  ardor  pacato  e  lene. 

Ogni  cor  duro  allora 
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Vinceasi,  e  lungi  disparian  le  pene.  .*   i 

Ed  era  appunto  J'ora  \ 

Che  rallegrava  il  ciel  serena  aurora.  ';  !  ) 

Or  non  fia  maraviglia,  ì 

Oh  care  labbra,  se  per  virtù  vostra  i 

Vestian  l'erbette  e  i  fior  beltà  novella,  io  3 
Qual  fa  splendida  mostra  .  .     i    r>     ; 

Talor  la  bianca  di  Latona  figlia,         ^  c-.f,,  u' 
Se  intera  appare,  e  a  lei  cede  ogni  stella;.  } 
Pur  del  fraterno  lume  essa  si  abbella:  o'I    1^. 
Così  l'alta  letizia  era  riflessa,  ul»  ;  j' 

Che  sgorgava  da  voi  nell'erbe  e  i  fiori,  l-  [I 
Sicché  mille  colori  1  fi;;,;;,'''  ,. ^■■':'.'^  ir^^^ft  e  'hìH 
Quinci  avvivava  una  beltate  istessa.  n,- 

E  ben  se  n'era  accorta  '.  oVi 

Colei  che  vide  in  tante  forme  impressa  r. 

La  vostra  e  sua  possanza;  assai  più  scorta., 
Quando  mirò  nella  mia  faccia  smorta. 


Troppo  era  imbelle  il  core 

A  sostener  di  tanta  gioja  il  colpo, 

Che  sfavillò  improvvisa ,  e  tutto  il  prese 

Sicché  mie  forze  incolpo. 

Se  il  viso  sj^arse  subito  pallore, 

E  pur  fiamma  cotanta  entro  m'accese. 

Fortunato  colui  che  tutto  intese 

Quanto  soavemente  aperte  e  chiuse 

Oprate,  o  care  labbra,  in  chi  vi  mira. 

Ma  troppo  affetto  ispira 

La  nuova  gioja  che  da  voi  s'infuse; 

E  chi  tacendo,  in  petto. 

Poco  sperando,  lunga  brama  chiuse. 

Air  inusato  altissimo  diletto 

Non  può,  qual  io,  trovar  pronto  ricetto. 

Ahi  quanto  è  angusta  stanza 

All'amorose  voglie  un  core  oppresso, 
Se  il  possente  Signor  che  lo  governa 


6.1 

V'aggira  e  cambia  spesso 

lì  dviol  la  tema  il  gaudio  e  la  speranza  „       ;.  /■. 
E  di  tanti  pensier  la  guerra  interna! 
Ma  se  tutta  la  sua  luce  superna 
Egli  per  mezzo  vostro  a  un  tratto  spiega, 
Non  è  mortai  colui  che  regge  a  tanto.   r\-^ ^U 
Io  no  che  non  mi  vanto 

Rompere  il  caro  laccio  che  mi  lega      •-       .  ^' 
All'impero  di  lui,  ''"''■'■  '  e 

Che  dove  e'  vuol  vostra  mercè  mi  piega; 
E  vi  ringrazio  se  abbattuto  fui,  j  : 

E  non  invidio  la  fortezza  altrui.      n  i- ui  tyàl} 
Allor  mentr'io  languia,         '     '>  ?i-    '•  i')-V.  M'^flii 
Presi  conforto  rimirando  i  campi  i 

E  il  prato  e  la  selvetta  verde  e  lieta;  -  ^ 

In  veder  come  ai  lampi  ■  t 

Del  santo  riso  ogni  bel  fior  s'apria, 
E  n'uscian  mille  odor  per  l'aura  cheta. 
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Dunque,  diss'io,  sarà  pur  vòstra  meta. 
Amate  labbra,  nelle  mute  cose 
Mostrar  del  vostro  almo  valor  l'altezza? 
A  elle  tanta  dolcezza 

.    A  fronte  e  a  lato  e  intorno  a  me  si  pose  ? 
Chi  vive  e  sentir  puote 
Forse  non  meglio  a  tanto  ben  rispose? 
E  si  dicendo  alzai  le  luci,  e  immote 
Le  tenni  alquanto  inver  le  belle  gote. 

Queir  ardir  fortunato 

Tanta  letizia  e  tal  goder  mi  aperse , 
Che  mai  non  fia  clie  la  memoria  scemi  : 
Ch'io  vidi  a  me  converse 
Le  vive  rose  e  '1  riso  disiato, 
E  come  pianta  al  sol  sursi  e  rifemi. 
Del  lieto  viso  ne'  begli  orli  estremi 
Aveva  posto  Amor  tutte  sue  faci, 
E  a  quel  foco  perenne  le  accendea, 
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E  accese  le  scotea; 

Che  non  fur  mai  più  salde  o  j)iù  vivaci , 
Ma  le  labbra  vitali 
Spegneano  ogni  fiamma  fosca  o  rea: 
Quinci  fuggian  le  cure  e  gli  aspri  mali,^ 
E  pronti  i  be'  pensier  mettean  sull'ali.. 
Canzon  l'impresa  è  cominciata  appena, 
E  il  subbietto  gentil  più  chiede  assai; 
Qualche  corapagna  aver  non  ti  dorrai. 
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II. 


Un'armonia  celeste 
In  poche  note  da'  be'  labri  uscia,  i  ; 

Atta  i  tronchi  a  mollir  e  i  duri  massi. 
Quinci  il  sole  apparia,  ;    ■< 

E  sue  rote  parca  volger  men  preste, 
Qual  chi  per  altri  udir  attento  vassi.  f 

Io  non  dirò  se  il  pie  spinsi  o  ritrassi: 
So  che  l'orecchio  fea  guerra  alla  vista, 
Ond'era  al  piacer  nuovo  picciol  varco  .         / 
Sento  pesar  l' incarco; 

Sì  fioco  è  il  dire,  e  quel  che  accolsi  è  tanto. 
Più  ne  rimase  assai; 
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E  fu  del  cielo  e  del  bel  colle  il  vanto, 
Che  al  dolce  suono  non  pria  udito  mai 
Facevan  eco,  ed  io  pur  F ascoltai. 
Forse  per  lor  costume 

Cantavan  gli  augelletti,  o  tacquer  forsi 

Alle  note  sovrane  intenti  anch'essi. 

Io  di  ciò  non  m' accorsi , 

Né  più  sentii  del  venticel  le  piume, 

Che  pria  fiedèmi  l'una  e  l'altra  gota. 

Parca  che  l'aria  al  caro  suon  devota, 

Dell'uffizio  gentil  lieta  e  superba, 

D'ogn'altr  opra  minor  fosse  sdegnosa. 

Anche  il  respiro  posa 

Ebbe  dentro  al  mio  petto;  e  non  fu  acerba 

Né  fu  morte ,  ma  vita  : 

Che  intera  sua  virtute  un'alma  serba 

Cu' Amor  a  nuova  ed  alta  meta  invita, 

E  di  suo  nume  in  quel  che  manca  aita. 
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Amor,  tu  fosti  meco 

Allor  più  dell'usato  assai  pietoso; 

E  alla  bella  tenzon  reggemmo  insieme . 

Non  fu  a  colei  nascoso 

Come  r impero  tuo  diviso  hai  seco. 

Che  non  sempre  d'affanno  i  cori  preme . 

Si  cortese  mi  fosti,  e  sì  di  speme 

Mi  soccorresti,  che  in  più  lieto  stato 

Pria  non  fui  mai,  né  credev' esser  poi. 

Oh  sante  labbra,  a  voi 

Concesso  aveva  il  ciel  far  più  beato 

Cor  che  non  fosse  sordo, 

E  a  cui  largito  avesse  amico  fato 

Udir  le  note  del  sovrano  accordo, 

Ond'io  più  d'altro  suon  non  mi  ricordo. 

Delle  stellanti  rote 

Ascoltano  i  celesti  il  suono  eterno, 
Che  per  mano  d' amor  regge  armonia . 
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Di  cjuel  gaudio  superno 

S'uom  parte  alcuna  quaggiù  intender  puote 
Credo  che  fosse  tal  la  sorte  mia. 
Né  cosa  intorno  parverni  restia, 
Che  non  piegasse  al  gentil  canto  ancella  : 
No  il  tremolar  della  scherzosa  auretta. 
Non  la  pinta  valletta, 
Non  la  luce  del  di  più  chiara  e  hella. 
Oh  mirahil  concento, 

O  lahhra  ond' armonia  sé  stessa  ahhella, 
Se  d'ogni  basso  oprar  per  voi  mi  pento, 
Perché  più  spesso  non  vi  veggo  e  sento? 
Ma  se  fosse  men  rado 

L'udir  l'impareggiahile  melode. 
Fora  troppo  il  gioir  disceso  in  terra. 
Come  su  in  ciel  si  gode, 
A  noi  verria  il  piacer  senz'altro  guado. 
Né  di  fallibil  senso  avrebbe  guerra. 
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Duncpie  è  nostro  destili  che  v'apre  e  serra,  * 
Amate  labbra;  e  assai  più  spesso  è  questo 
Siccome  è  il  ben  quaggiù  sempre  minore 
Il  mio  dolce  signore 

Fa  sì  ch'anche  il  tacer  non  sia  molesto;  * 

Ch'indi  ricovro  forza,  :  i  v 

E  nuova  gioja  a  sostener  m'appresto:  'c'^-f 

Poi  riede  il  canto  ch'oo;ni  doglia  ammorza, 
E  l'alma  obblia  la  sua  terrena  scorza.    ^       '    < 
Fola  non  è  che  un  tempo  -'  r  ' 

Le  fere  i  pesci  il  mar  le  piante  i  marmi 
E  l'orco  inesorabile  vincesse  ■ 

Il  suoo  d'  eletti  carmi.  ì 

Felice  me  che  pur  son  nato  a  tempo,  'i 

Onde  prodigio  uguale  mi  traesse. 
Non  fur  sì  tosto  l'alme  note  espresse. 
Che  lieve  a  quel  confìn  volò  '1  mio  spirto, 
Né  avverso  alcun  legame  lo  ritenne; 


Talché  rapito  venne  : 
Né  vaghezza  d'allòr  poscia  o  di  mirto 
Volselo  ad  altra  meta; 
E  fu  ogni  altro  pensier  amaro  ed  irto 
Che  osò  turbarlo  dall'amata  e  lieta 
Idea  del  canto,  ond'ognor  sazio  asseta. 
L'innamorata  mente 

Quel  canto  ascolta  ognora,  e  i  lahri  vede 

Per  cui  fin  ebbe  la  gentile  impresa. 

Ogni  contento  eccede 

Pur  la  memoria:  or  chi  saria  valente 

A  dir  qual  fiamma  fu  per  essi  accesa? 

Io  stimo  ogni  fatica  bene  spesa, 

A  cui  mercede  sia  la  cara  vista 

Di  quel  doppio  cinabro  nato  in  cielo . 

Ma  di  più  non  isvelo  ; 

Né  v'  ha  di  versi  musa  si  provvista, 

Che  suo  tesor  versando 


Di  quel  canto  celeste  a  dir  m'assista; 
Sicché  tacer  m'  è  forza,  e  l'ammirando 
Gaudio  a  me  stesso  rinnovar  pensando. 
Canzon,  l'una  sorella  avanti  è  gita, 

E  l'altra  è  j^resso  che  le  prime  incalza, 
E  sovr'esse  alcun  poco  il  canto  innalza. 
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III. 


11  felice  destino      • 

Che  guidommi  al  bel  colle,  e  là  mi  aperse 
Gran  tesoro  d'Amor  ne'  santi  labri. 
Poiché  in  guise  diverse  .  . 

Si  dilettommi,  che  F  abete  e  '1  pino 
Vinti  sarieno  e  i  scogli  ignudi  e  scabri; 
Della  catena,  onde  que'  due  bei  fabri 
Per  mia  somma  ventura  mi  legaro. 
Veder  mi  diede  anche  la  bella  avvinta. 
Non  fu  sì  oltre  spinta 
Giammai  speranza  :  e  tu  signor  mio  caro 
Di  tanto  mi  degnasti. 


Così  il  fiacco  mio  stil  s'ergesse  al  paro 
Di  que'  cui  petto  e  lingua  tu  spirasti, 
Com'io  cantando  crescerei  tuoi  fasti. 
Or  tacerò  de'  fiori. 

De'  ruscelli,  dell'aura  e  del  sereno, 

Che  '1  mio  interno  goder  vinse  d'assai. 

Come  alla  terra  in  seno 

Virtù  discende  di  fecondi  umori , 

Che  le  valli  rinverde  e  i  poggi  gai; 

Tal  rinnovarsi  in  me  valor  provai. 

Quando  dai  dolci  labri  uscita  accolsi. 

Ed  allagommi  il  cor  l'alma  favella. 

Oh  mia  benigna  stella, 

Oh  fausto  dì  quando  le  vele  io  sciolsi 

Nell'amoroso  mare, 

E  per  te  al  porto  disiato  volsi! 

Non  temo  or  più  delle  fier'onde  amare. 

De'  stranii  venti  e  delle  sirti  avare. 
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Qual  diveniss'io  quando  *;'. 

Uscir  da'  rosei  labri  i  cari  detti, 
5,  Chi  è  servo  d'amor  per  sé  lo  stimi.  lì 

Se  son  tutti  imperfetti  '.    ì 

I  beni  a  cui  qui  giungesi  penando, 
Almen  i'  credo  che  sien  quelli  i  primi.      'D 
Certo  non  signoria  di  regni  opimi. 
Cui  mista  è  ognor  suspizione  e  noja,  .»i   ' 

Né  risuonar  di  plausi  o  falsi  o  brevi. 
Né  abbondanza  di  lievi 

Piacer  di  che  '1  vulgo  oziando  annoja,         j/ 
Vaglion  due  cari  accenti,  (        \I 

Onde  vita  abbia  un  cor  che  amando  muoja.  - 
Sazian  lungo  disio  pochi  momenti,  ri' 

E  gioja  sorge  dagli  affanni  spenti. 
Ma  non  tutti  gli  amanti 

Cui  die  il  pietoso  sire  entro  il  suo  regno 
Dopo  alquanto  pugnar  tranquilla  sede. 
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Ad  oggetto  sì  degno 
Sollevaro  i  sospiri  e  i  caldi  pianti; 
E  quindi  e'  traggon  poi  scarsa  mercede. 
Chi  le  amorose  labbra  ascolta  o  vede. 
Sol  può  saper  quale  stato  felice 
Dal  vulgo  degli  amanti  mi  diparte. 
Né  per  ingegno  od  arte 

Ottenni  io  quel  che  a  niun  sperar  più  lice; 
Ma  fu  libero  dono 

D'amore,  e  di  colei  che  fiamme  elice 
Da'  casti  labri,  e  per  cui  giunto  sono 
Al  ben  del  quale  or  sol  scrivo  e  ragiono. 
Le  infocate  parole 

Che  usciron  da'  be'  labri,  e  vita  diermi, 
Son  d'ogni  mio  voler  primiera  norma; 
E  quindi  ho  i  passi  fermi 
Per  l'arduo  calle,  ov' altri  smarrir  suole, 
Né  dal  dritto  sentier  piegata  ho  un'orma. 


Il  bel  pensier  che  sol  miei  atti  informa, 
E  mi  tien  con  amore  a  virtù  volto  ^  ' 

Fu  di  que'  santi  detti  il  primo  frutto;  '  i/ 

Al  cui  nascer  distrutto , 
Qual  fosco  nembo  da  bel  raggio  sciolto. 
Di  cento  affetti  insani  ;    p:  :' 

Cadde  il  reo  stuolo,  in  che  avea  il  core  avvolto  , 
Quando  trionfi,  o  Amor,  entro  gli  umani     ' 
Petti,  da  quanto  mal  divengon  sani!       t  *    ;  > 
Tu  non  se'  già  queir emjìio  ;  ìì      * 

Di  lascivia  fìgliuol  e  d'ozio  imbelle. 
Che  i  tristi  suoi  adoratori  acceca,  j   o    .  l' 

Perchè  il  mirar  le  stelle  '  «  -: 

Toglie  a  chi  poltre  nel  suo  sozzo  tempio, 
E  infami  ceppi  ai  cor  prostrati  arreca.  • 

Quanto  è  mai  di  color  la  ragion  bieca, 
Che  mentre,  o  Amor,  tuo  nume  santo  invoca, 
Col  peggior  tuo  nemico  ti  confonde!  - 
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Da  te  non  si  risponde 
A  turpe  strillo  di  baccante  roca; 
Ma  gli  accenti  soavi 
Dettasti,  e  voce  non  rendeali  fioca. 
Quando  m'apriron  le  tue  sante  chiavi 
Il  mei,  cui  nulla  son  d'Inietto  i  favi. 
Deh  se  non  son  suj^erbe 

Le  mie  preghiere,  Amor  pietoso  iddio, 

I  casti  patti  in  adamante  scrivi: 

Sicché  morte  né  obblio 

Di  lor  fermezza  nulla  involi  o  snerhe. 

Né  cener  copra  il  foco  che  tu  avvivi. 

So  ben  che  prima  di  lor  luce  privi 

Saran  quest'occhi,  i  cfuai  tu  paghi  festi. 

Che  scemi  alcun  de'  soli  desir  miei  : 

Ma  temo  di  colei 

Per  la  possanza  de'  be'  labri  onesti 

Che  tanti  arder  potrebbe. 
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Tu  che  a  mio  prò  tuo  sdegno  e  lei  vincesti. 
Sicché  de'  cari  detti  non  le  increbhe. 
Fa  perenne  l'onor  eli' indi  a  te  crebbe. 
Canzon,  osammo  troppo,  e  potria  forse 
Sdegnato  Amor  per  mei  renderci  assenzio  : 
Fia  tributo  miglior  grato  silenzio . 


IL    TORRENTE. 


IL    TORRENTE 


ODE    L  I  B  ERA. 


M 


usa,  comincia  la  lungliissim'ode  -. 

Già  del  torrente  meditata  in  riva,  * 

Che  colle  cerale  onde 
Le  sinuose  sponde 
Lambe,  torcendo  dalle  vaste  gliiaje 
Soavemente  in  la  stagione  estiva: 
Bello  a  vedersi  quando  alla  serena 
Alba  fa  specchio,  rosseggiando  anch' esso 
Gajo  lucente  poich'i  raggi  primi 
Sovra  i  gioghi  sublimi 
Dirizza  il  sole,  e  jDer  le  valli  ficcai 


O  quando  a  sera  le  liiiig'oinljre  accoglie 
De'  prossimi  pioppeti, 
E  ne'  freschi  ses^reti 
Seni  l'ira  di  sirio  attempra  e  molce: 
Poscia  i  notturni  lunii 
In  sé  ricopia,  e  con  lo  ciel  gareggia. 
Un'anima  tranquilla 
Cui  virtù  signoreggia, 
Lunghesso  il  verde  margo  i  lenti  passi 
Fisa  ne'  suoi  pensier  move,  e  rimira 
Come  fra  i  vari  sassi 
Scorre  il  nitido  umore, 
E  col  fiotto  leggero.. 
E  il  cheto  mormorar  fere  e  diletta 
L'occhio  r  orecchio  e  '1  core. 
E  come  vaga  niirfa 
Senz'arte  ornata  e  bella 
Nella  tacita  linfa 
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Specchiasi  lieta,  e  la  rosa  novella  lì 

Vede  e  cresce  alle  gote,  e  il  collo  e  '1  seno 
E  il  Lei  fianco  e  le  braccia  atteggia,  e  ride: 
Tal  quella  in  le  chiare  acque 
Contempla  di  sé  stessa  il  bel  sereno, 
E  la  gioja  immortale,  i  L 

Che  gli  ordinati  affetti,  • 

E  le  potenze  fide  e  i  sensi  schiavi     .  ;t.ii  >  I    «? 
Gli  apprestan  d'ogni  lato;  ?  "! 

Ond'  è  il  saggio  beato, 
E  per  lui  scorre  uguale 

Questa  fugace  vita  '  ' 

Tra  gli  affanni  e  le  cure, 
Come  quell'onda  fra  le  pietre  dure. 
Passan  l'acque  vitali 
Dall'infecondo  letto 
Per  sentier  lungo  e  stretto. 
Che  l'industre  fatica  aprì  e  diresse; 
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E  ({uindi  al  molle  prato 

Ed  all'arato  campo  il  secco  gremito 

Ammollisce  e  feconda. 

Si  riiiverde  ogni  fronda, 

Ogni  bel  iìor  suo  pinto  capo  estolle; 

E  fra  l'umide  zolle 

Il  buon  o-ermofflio  cresce  e  si  rinforza^ 

Del  cultor  saggio  speme, 

E  premio  a'  sudor  lunghi:  anch' ei  s'allegra 

Che  all'orto  ed  al  giardin  sua  cura  volse, 

E  a  Prìapo  a  Vertunno  a  Flora  tanti 

Fece  voti  e  tributi.  Il  suo  tragitto 

Segue  della  chiusa  onda  un'altra  parte, 

E  giunge  ove  per  arte 

Più  strettamente  accolta 

Precipita  fragosa,  e  l'ampie  rote 

Spigne,  che  i  tondi  sassi 

Rapidissimamente  intorno  girano. 
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Sotto  '1  cui  pondo  trito  in  bianche  falde 
Il  buon  dono  di  Cerere  discende.  ;    » 

Così  posan  le  braccia 
E  '1  curvo  dosso  e  '1  fianco. 
Che  nelle  rozze  etadi  .  -r*  .    ■: 

Stancar  fu  foiza  a  sì  grand' uopo;  o  s'anco 
Deirarboscel  di  Palla  il  mite  frutto 
Alcun  premeva,  il  lento  ;  ,. 

Succo  traendo  a  stento;  t    ,      : 

O  se  i  gravi  martelli 
Ergea,  per  cui  mollir  canape  o  lana. 
Quanto  travaglio  appiana 
Possa  d'acque  raccolte!  ond' altri  fende 
L'annose  travi;  altri  i  be'  fili  svolge 
De'  ricchi  insetti;  altri  l'orrenda  polve 
Ad  Ecate  a  Mavorte  sacra  affina; 
Altri  il  candido  succo 
Delle  putride  tele  appresta,  ond'enno 
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Gli  ampi  fogli  quadrati,  in  cui  s'eterna 
Gran  tesor  di  memora 
Che  i  tardi  tempi  dall' obLlio  ristora. 
Quasi  liquido  flutto  il  saggio  sente 
Scorrer  per  entro  al  petto 
Or  l'uno  or  l'altro  affetto, 
Ond' altra  voglia  nasce  ed  altra  è  spenta, 
E  una  meta  rifugge,  ad  vaia  incalza. 
Due  tiranni  del  core, 
Quinci  odio  e  quindi  amore. 
Egli  per  senno  ed  uso  ambi  rivolge 
A  dritto  corso,  e  abborie 
E  scbiva  i  fatti  pravi, 

E  l'opre  degne  e  cerca  e  imprende  e  compie. 
Arde  di  nobil  ira 

Contro  l'iniquo  che  '1  diritto  opprime; 
E  la  forza  reprime, 
E  in  sé  coraggio  addoppia,  e  ad  altri  ispira. 
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Né  d'altrui  lode  ha  sdegno; 
Ma  di  più  alto  segno 

Sovra  lor  merto  agli  atti  suoi  pon  mira  : 
E  in  suo  valor  costante 
Sprezza  il  tristo  livor  la  cupa  invidia, 
E  i  fier  nemici  atterra. 
E'  più  non  reggon  a  svelata  guerra; 
Ma  insidie  e  frodi  e  accorgimenti  biechi 
E  cento  lacci  ascosi 
Intessono  a  suo  danno. 
Cauto  egli  allor  di  provvido  consiglio. 
Schiva  il  vario  periglio; 
Poi  grande  in  sua  virtù  sovrasta  e  vince. 
Tace  la  turba  infame  : 
Ei  sulle  rotte  trame 
Securo  avanza  e  libero  passeggia . 
Quanto  diletta  e  giova 
Gol  guardo  disnebbiato 


Rimira  il  saggio,  e  scerne  e  coglie  e  tiene; 
Sempre  serbando  ugnale 
A'  suoi  parchi  desir  la  parca  spene. 
Né  prodigo  disperde, 
E  non  asconde  avaro 
Il  Leu  raccolto  senza  danno  altrui. 
Sol  per  bisogno  caro, 
E  giovevol  per  copia  e  non  penoso. 
Tra  fatica  e  riposo 

Equabil  vita  a  stagion  varie  attempra. 
Né  tropp'esca  distempra 
De'  nutritivi  succhi  il  buon  valore: 
Prima  fame  il  sapore 
Dona  e  cresce  alle  facili  vivande. 
Non  mordendo  le  ghiande, 
Né  schietti  nauseando  i  dolci  frutti 
Dell' orticel  del  campo  e  della  vigna. 
Anche  nel  sao-gio  allio;na 
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Quella  a  tanti  funesta  a  tutti  cara 
Voglia,  che  ogni  animai  infiamma  e  punge, 
Per  cui  s'odon  da  lunge 
Mugghi  di  toro  e  di  lion  ruggiti, 
E  sovra  gli  arhuscelli  ., 

Gran  musica  d'augelli.       *  •       ^  :  ? 

Ma  tue  leggi  seguendo,  alma  natura, 
A  indocile  talento 

Ei  ragion  non  sommette  :  ama,  e  di  mille 
Leggiadre  idee  la  mente  adorna  e  pasce: 
Pure  son  le  faville, 

Né  tra  lor  sozza  fiamma  o  fumo  nasce.        vi 
Di  heltade  all'impero  ' 

A'  bruti  ignoto  se  piegar  gli  è  forza 
L'altera  anima,  fallo;  e  quindi  o  s'erge 
Del  sommo  eterno  hello 
A  immaginar  le  forme,  o  della  scorza 
Terrena,  ond'è  coverto,  il  fral  ravvisa, 
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Cui  d'alto  ingegno  o  di  sudati  studi 
Non  vince  privilegio; 
Per  che  nobil  modestia  in  lui  traspare, 
D'ogni  virtute  compimento  e  fregio. 
Or  più  soavi  note 

Chiede  il  torrente  inver  l'estiva  sera, 
Cile  col  tepido  umore 

I  garzon  lesti  ad  attufFarsi  invita. 

II  giovenil  vigore 
Agii  sostiene  e  spigne 

Le  ignude  membra  nell'azzurro  lago. 

Ciascun  del  drappel  vago 

Scherzi  a  gara  fingendo. 

Or  tutto  il  dorso  ed  or  gli  omeri  e  '1  petto 

Fuor  dell'acque  sospigne, 

E  or  l'uno  or  l'altro  braccio, 

E  con  mani  e  con  pie  guizza  e  fa  schiuma  : 

Poscia  co'  molli  crin  l'umida  faccia 
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Rubiconda  fuor  erge, 

E  il  vecchierel  deride. 

Che  de'  panni  custode  al  lido  assiso 

Pel  troppo  loro  osar  pallido  ha  il  viso. 
Cosi  negli  ampi  seni  in  che  sofia 

Inesausti  tesori  accoglie  e  serba. 

Mente  cui  non  disnerba 

Di  pensier  bassi  inoperosa  foga, 

Franca  s'innoltra,  e  al  sommo  al  mezzo  all'imo 

Destra  s'aggira,  e  da  più  lati  scossa 

Imperturbata  più  s'afforza  e  sorge: 

E  quindi  al  miser  vulgo, 

Che  ignorando  sua  possa 

Mal  coir  occhio  la  segue,  - 

Fra  pietade  e  disdegno 

Un  guardo  volge,  e  '1  suo  cammin  prosegue. 
Con  diverso  disio 

Un'altro  stuol  d'ami  di  reti  e  nasse 
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Armato  e  carco  alle  pure  onde  appressa. 
Alle  mute  falangi 

Varia  insidia  apprestando,  ond' altri  mangi 
La  fallace  esca,  cui  mordendo  è  morso, 
Altri  fermato  il  corso 
Senta  da  mille  lacci,  ed  altri  incappi 
Donde  uscir  più  non  puote;  e  molta  preda 
Siene  de'  pescator,  che  lassi  e  gai 
Ne'  riposti  vivai 

Indi  ne  serLan  parte,     »  j      <    ,      i    ?     ^ 
E  parte  sen  dispensa      ;v  , 
Gradito  cibo  alla  concorde  mensa . 
Così  l'arguto  ingegno  affina  e  addestra 
Sperieuza  maestra 
All'operoso  indagator  di  quelle 
Eterne  leggi  belle, 
Onde  natura  del  creato  madre. 
Moti  alternando  e  tempre. 
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Le  ubLidienti  cose 

Mantien  struggendo  e  producendo  sempre. 

I  segreti  che  fuggono 

Da  vista  schiva  imbelle. 

Egli  sovente  afferra;  e  d'uno  in  altro 

Accorgimento  ognor  più  cauto  e  prode. 

Tenta  nuovo  sentiero, 

Ovver  calca  l'usato;  e  fuor  de'  sciolti 

Dubbi  si  gode  lo  acquistato  vero. 
Quinci  degli  error  tanti. 

Per  cui  gran  turba  di  menzogna  è  schiava, 

Ei  la  mente  disgombra;  ? 

E  le  gran  macchie  lava, 

Cui  la  credula  e  fosca  . 

Opinion  per  secoli  superba 

Sparse  nel  gregge  de'  mortali  ignaro. 
Come  da'  bianchi  velli 

Dell'armento  lanuto. 
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Che  in  le  chiare  acque  immerge. 
Pria  che  li  tronchi  l'addoppiato  ferro, 
Di  polve  e  di  sudor  vecchia  lordura 
Pastor  sagace  terge.      .:  > 

•  La  bruna  Nisa  intanto 
Le  sode  braccia  dinudata,  curva 
Sul  basso  lido ,  i  lini  immondi  bagna; 
Poi  coir  unto  sapone 
Astergitor  gì' invesca,  e  poscia  spesso 
Gli  attuffa  e  li  ritira  e  spreme  e  sbatte. 
Seduto  tra  le  fratte 

Quinci  Elpin  ghiotto  la  rimira;  ed  ella 
Spesso  il  sogguarda,  i  neri  occhi  volgendo 
Col  rosso  viso  che  il  crin  folto  ingombra 
Per  la  fronte  cadendo. 
Ahimè,  Nisa,  fuggi  fuggi;       ' 
Là  sul  monte  quanta  pioggia! 
Rotto  il  nembo  ulula  e  fischia; 


'97 
La  corrente  s'allarga  s'ingrossa. 
Pazzo  è  ben  quei  che  s'arrischia  ri'/l 

Tra  la  torbid'onda  e  i  sassi 
Rotolanti  mover  passi. 
Tutti  al  lido  già  traggonsi  in  fretta. 

Il  torrente  le  ghiaje  flagella:  Ih  .  s>s>    ^r  jbr;<  ìì  ri 
Cresce  cresce  la  piena  niugghiante  : 
Tutto  adegua  sormonta  ricopre         j      =       *     ' 
L'onda  irata,  che  sbalza  e  riiSalza       ;  '    ..,jj  ': 
Le  macchie  le  pietre  oi/ij-VS 

Strappate  scavate.  '^        ■'  •;  , 

Qua  e  là  del  vasto  letto        !ì^^<m     -^    nU,     -    ; 
Brevi  tratti  fuori  stanno:  ri  l.< 
Questi  ancor  scemando  vanno; 
L'uno  più  non  appar,  l'altro  è  coverto: 
Infra  l'opposte  sponde  acqua  è  già  tutto. 
Torbidi  flutti  che  l'un  l'altro  incalzano. 
Accavallate  onde  spumanti  e  nere 


98 

Che  spinte  e  risospinte  urtan  fracassano. 
Percosse  rupi,  rintronate  grotte, 
Suon  rauco  orrendo,  cupo  alto  rimbornljo 
Son  del  torrente  i  fier  seinhianti  e  l'ire  . 
In  questi  orror  deh  specchiati , 
Anima  sozza,  di  rei  vizii  albergo, 
T  urhulenta  cattiva . 
Mira  da  questa  traballante  riva 
Il  tuo  brutto  ritratto. 
Ninno  in  te  gentil  atto, 
Niun  soave  pensier,  niun  mite  affetto. 
Tumultuose  passion  feroci 
Ti  dibrancano  il  petto . 
Scurato  il  lume  di  tua  mente,  il  core 
Sbattuto  da  tempesta. 
Senza  legge  né  fren  gl'impulsi  ciechi 
Segui  de' rei  desiri. 
Mal  ami,  e  mal  ti  adiri; 
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E  te  l'uso  malvagio,  j. 

Perduta  ogni  altra  scorta,  :  ;  ' 

Come  vorticosa  onda  avvolge  e  porta.  / 

Sotto  il  notturno  cielo ,  ■ 

Quando  tra  l'ombre  con  silenzio  e  sonno      .':■ 
Hanno  quiete  gli  animanti  lassi, 
Solo  e  più  forte  il  fragor  tristo  s'ode 
Dell'irato  torrente.  i);  '• 

Quasi  languida  face  j  y|  ìgìSì    ..q  i' 

Splende  nebbiosa  luna,  ^ 

Che  le  bigie  onde  dalla  piaggia  scura  J 

Al  viator  tremante  scorger  face,  .  viiI 

Crescendo  la  paura.  V 

Non  per  tacer  di  squilla,  J. 

Né  per  cessar  di  romoroso  metro,  " 

E  non  per  tenebria  che  il  mondo  copra, 
Ora  giunge  tranquilla 
Al  cor  dell'  empio  :  i  sonni 
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Brevi  inquieti  ajfiPanuo  rompe,  o  tetro 
Sogno  con  larve  apportatrici  finte 
Di  vero  mal:  talora  un  bieco  raggio 
La  mente  alluma,  e  Torror  tutto  svela 
Glie  FaffoiT-ata  coscienza  cela. 
Il  giovin  guadatore 
Crede  possibil  varco, 
E  ardito  innoltra  sconsigliato  il  passo. 
Il  piò  mal  fermo,  ahi  lasso! 
Sdrucciola,  il  fianco  piega,  e  Fonda  grave 
Gli  vien  sopra,  è  sommerso. 
Invano  il  fato  avverso 
Maledice  piagnendo 
La  sua,  clie  attesel  sì,  misera  sposa; 
Mentre  i  lai  le  interrompe 
Il  duro  vecchio,  a  cui  trafisse  il  core 
Più  del  figliuolo  spento 
Il  danno  ancor  dell' anneo;aLO  armento  . 
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Balza  dal  letto  ansante 

L'abitator  del  lido,  ; 

Poiché  desto  repente 
Scotersi  il  muro  dell'albergo  sente; 
E  ignuda  fuori  tragge 
La  famiglia  tremante. 
Barcolla  il  tetto,  la  parete  è  china, 
Sottesso  i  fondamenti  il  suolo  manca;         ;    « 
Rovinano,  sj)aventano  '    /;  ;;   .i  ; 

E  pietre  e  travi  infrante  e  scroscio  e  jjolve . 
A  che  giovò  di  tanta 

Fatica  il  peso  là  sul  piano,  i  spessi  i,   y 

Dumi  sterpando,  e  il  duro  suol  fendendo, 

E  il  pingue  fimo,  ed  il  buon  seme  sparso, 

E  sì  vigile  cura?  •? 

Adulta  e  ornai  matura 

Era  la  messe.  Ahi  quanta  speme  tronca 

Furor  di  flutto  passegger,  per  cui 
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Del  cedente  terren  fesse  disgiunte 
L'ampie  ineguali  zolle. 
Entro  il  reo  gorgo  che  più  nero  Lolle 
Co' be' crescenti  germi 
Rovesciate  cader  mirale  il  mesto 
Agricoltor,  a  cui  un'ora  sola 
Di  mesi  e  d'anni  e  l'opra  e  '1  frutto  invola! 
Mentre  dall'altro  lato 
Straripa  l'onda,  e  '1  prato 
Di  steril  sabbia  e  gbiaja  e  gli  orti  copre; 
Dove  lungo  travaglio, 
E  scorrer  d'anni  appena 
Varranno  forse  a  ricondur  l'antica 
Tolta  fecondi tade. 
A  sé  nuoce  l'iniquo  e  nuoce  altrui. 
Covano  i  pensier  bui 

Come  in  lustra  di  fere  entro  il  suo  petto; 
E  figliano  ire  amare  e  furor  pazzi. 
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Donde  le  risse,  e  donde 

Veleni  e  colpi  e  sangue.  ;    ' 

Altri  scarnato  esangue 

SuU' ammucchiato  argento  '■ 

Veglia  torbide  notti,  e  il  sole  schifa  ; 

Sepolto  coir  inutile  tesoro:  fc    I 

Né  a  lagrimar  di  sposa  'i 

Pur  guardo  volge  né  a  pietoso  prego 
Di  famelico  o  d'  e2;ro .  x\ltri  del  ventre 
Un  nume  fessi,  e  o^nor  molt'esca  ino-olla: 
Stanca  ma  non  satolla 

L'ingorda  voglia ,  cui  non  desta  fame,       i    »  ; 
Ma  turpe  abito  infame, 
Le  mal  vorate  carni  e  '1  vino  erutta  : 
Sul  pingue  inerte  corpo 
Han  cento  morbi  imper  sgherri  di  morte. 
Amor  no,  bensì  tristo 

Impeto  cieco  di  libidin  rea 


io4 


Scalda  di  scura  fiamma  il  petto  a  luì. 

Che  di  natura  i  dritti 

Non  conosce  o  non  prezza, 

E  fa  gli  sposi  afflitti, 

E  le  sedotte  vergini  delude  : 

D'ogni  bruto  peggiore 

Di  voluttà  ne' guazzi  anelo  sempre 

Spegne  il  malnato  ardore . 

Il  detestato  usurpator  invade 

Quanto  agl'imbelli  diede  avara  sorte  : 

0  per  divizia  forte, 

O  per  arte  scaltrito,  unica  legge 

Segue  '1  suo  pio:  ragion  d'altri  molesta 

O  distorce  o  calpesta. 

L'invido  apprezza  il  mal  quand' altri  il  soffre. 

Odia  il  ben  ch'altri  gode, 

E  col  vipereo  dente 

A  un  tratto  gli  altri  e  sé  medesmo  rode  : 
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Torce  rocchio  maligno. 
Cui  rabbia  accende  e  infosca,  i 

E  dall'enfiate  labbra  - 

Velen  diffonde  ch'ogni  fama  attosca.  ' 
Sotto  i  pie  dell'erto  monte. 
Dove  ritto  più  s'avvalla,         ' 
L'alta  ripa  incavan  l'acque: 
La  boscosa  enorme  spalla 
Si  distacca  dal  poggio  e  si  scoscende. 
Terribil  mormorio  di  sotterra  esce 
Per  lo  infranger  de' massi. 
Per  lo  strappar  delle  radici  antiche;    ■ 
E  scoppia  infin  l'ampia  rovina:  trema 
Il  giogo  scosso,  ed  ogni  vaile  echeggia. 
Nell'immensa  vorago  orrenda  vista 
Porgon  gli  abeti  i  cerri 
Accavallati  rovesciati,  i  sche2;2;i 

"  co 

Delle  spaccate  rupi,  e  '1  terren  bigio 
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Inutile  scoverto: 
Il  cavriolo  incerto 
Cerca  tana  novella,  ed  urla  il  lupo 
Sul  cangiato  dirupo. 
Delle  cittadi  o;uaste 

Ne' dipinti  ricetti,  all'ozio  templi. 

Ove  fastosa  gente 

Le  mal  vegliate  notti  e  i  giorni  perde, 

Il  forsennato  giuoco,  ■.  , 

Fonte  di  vizio  e  meta,  a' rei  seguaci    ' 

Le  sostanze  disperde: 

Quasi  gole  voraci 

Ei  cento  guise  informa,  ond' hanno  crollo 

Le  ricchezze  i  costumi 

E  ogni  hell'uso  antico. 

Compagno  e  in  un  nimico 

Siede  Fun  l'altro  accanto.,  e  rischio  insieme 

Fan  di  ventura:  taciturni  cupi 
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Fremer  li  vedi,  digrignar  quai  fere 
Punte  da  rabbia:  poiché  Foro  manca, 
E  gemme  e  vesti  e  infìn  palagi  e  campi 
Trasporta  di  brev'ora  il  tristo  evento. 
Sta  l'usurajo  attento, 
E  co'fallevol  patti  all'uopo  accorre, 
Ond' è  il  danno  ma^i-oiore  : 
Mentr'  ebbro  il  vincitore 
Delle  miserie  altrui  l'infame  frutto 
O  gitta  ne' bordelli  5 
O  in  cimenti  novelli 
Il  nuovo  lucro  e  '1  prisco  aver  dilegua. 
Oh  lusso,  oh  voluttade, 
Oh  vizii,  di  cui  meno 
Turban  del  saggio  il  cor  l'ire  e  '1  baleno 
Delle  nimiche  spade! 
Poiché,  sparito  il  nembo,  il  sol  riluce, 
E  scema  del  torrente  e  a  poco  a  poco 
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Torna  in  angusto  loco 

Meno  torbida  l'onda; 

Sulla  fronzuta  sponda 

Torniamo,  amici,  delle  prime  genti 

A' sollazzi  innocenti. 
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